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Ci sarà spazio anche per il cinema biografico con Emily (11 ottobre), elegante 
ritratto della scrittrice di Cime tempestose Emily Brontë, e con Air – La storia del 
grande salto (25 ottobre), appassionante racconto di come Michael Jordan abbia 
scelto la Nike come suo marchio.
Rideremo con il divertente Si, chef! - La brigade (1 novembre), ci commuoveremo 
con il drammatico November - I cinque giorni dopo il Bataclan (8 novembre) 
e giocheremo a fare i detective con Mon crime - La colpevole sono io (22 
novembre), il nuovo film di François Ozon.
Dal Festival di Cannes arrivano invece due dei titoli d’autore più impegnati e 
significativi della stagione: il magistrale Animali selvatici (15 novembre) di 
Cristian Mungiu e l’intellettuale Asteroid City (29 novembre) di Wes Anderson.
In chiusura, quello che per chi scrive è semplicemente il film più importante 
dell’anno: lo strepitoso Oppenheimer (6 dicembre) di Christopher Nolan.

Si parte con la nuova stagione di cineforum 
con un programma che quest’anno guarda 
molto al presente e al futuro, del mondo e 
del cinema stesso.
Lo dimostra Nanni Moretti ne Il sol 
dell’avvenire (27 settembre) quanto 
il desiderio di capire ciò che sarà sia 
fondamentale nel cinema odierno. Sarà 
il secondo film di una rassegna aperta da 
Laggiù qualcuno mi ama (20 settembre), 
intenso documentario con cui Mario 
Martone omaggia il mito di Massimo 
Troisi.
Il cinema italiano sarà ancora protagonista 
nel nuovo, potentissimo lungometraggio 
di Marco Bellocchio, Rapito (4 ottobre), 
un film incentrato su una storia vera, e 
Primadonna (18 ottobre), un ritratto 
intraprendente di una donna che ci ricorda 
di lottare contro le leggi imposte dal potere.
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Parigi, 1935. Madeleine Verdier, aspirante attrice convocata da un celebre 
produttore per un ruolo e poi aggredita, è accusata a torto del suo omicidio. Con 
la complicità di Pauline Mauléon, avvocato senza clienti che si incarica della sua 
difesa, si assume il crimine e accede alla gloria denunciando la misoginia della 
società e l’incompetenza della giustizia. Il tribunale diventa ‘teatro’ della sua 
performance. L’ingiustizia subita commuove l’opinione pubblico, il successo è 
immediato. Per Madeleine comincia una nuova vita, gli ingaggi piovono coi fiori 
e le proposte di matrimonio ma la vera colpevole bussa alla porta e reclama la sua 
parte...
[…] Bella è la maniera generosa di Ozon di invitare due attrici in divenire, e tra 
le più promettenti della loro generazione, nello star system francese. Intorno a 
Nadia Tereszkiewicz (Forever Young), che incarna la ‘deliziosa’ colpevole che il 
pubblico, da convenzione, ama odiare, e Rebecca Marder (Une jeune fille qui va 
bien), novizia del foro che farà di lei un’icona femminista, ruotano come satelliti 
Fabrice Luchini, giudice conservatore che ha fretta di archiviare l’omicidio invece 
di chiarirlo, Dany Boon, affarista provenzale con accento di Marsiglia e baffo 
malandrino, e Isabelle Huppert, attrice del muto lanciata a pieno regime contro il 
privilegio maschile dominante.
In questo gioco di ruoli, di inganni e di massacro, la tentazione di mettere in 
competizione gli interpreti è grande ma è più appropriato constatare l’inarrestabile 
effetto comico che producono insieme generando un miracolo: la verità dietro 
tanto trucco.
Ancora una volta, Ozon fissa un punto di incontro tra un’attrice (senza tempo) e 
il suo personaggio. In Potiche Catherine Deneuve, star del passato che non smette 
di investire sul presente, è una creatura del futuro anteriore che modificherà la 
mentalità e la percezione delle donne in una società ancora patriarcale. In Mon 
Crime, Isabelle Huppert, che sullo schermo sembra ringiovanire con gli anni, 
incarna un’attrice obsoleta che pretende di rivalizzare con due giovani primizie. 

LA CRITICA

Regia: François Ozon
Sceneggiatura: François Ozon
Montaggio: Laure Gardette 
Fotografia: Manuel Dacosse
Musiche: Philippe Rombi
Interpreti: Nadia Tereszkiewicz, Rebecca Marder, Isabelle Huppert, Fabrice 

Luchini, Dany Boon, André Dussollier
Durata: 1h 42m Origine: Francia, Belgio
Anno: 2023 Titolo originale: Mon Crime
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Per ammissione del suo stesso autore, “Mon Crime – La colpevole sono io”, nuovo 
film di François Ozon, costituisce l’ultimo capitolo di una trilogia iniziata con “8 
donne e un mistero” e proseguita con “Potiche – la bella statuina”. Questi titoli sono 
infatti l’adattamento di un testo teatrale d’annata, di cui viene mantenuta l’epoca di 
ambientazione ma che viene riletto in chiave revisionista, ovvero evidenziando gli 
elementi che più parlano della contemporaneità. In questo caso si tratta dell’opera 
omonima scritta da Georges Berr e Louis Verneuil nel 1934. […] 
In “Mon Crime”, l’obiettivo del regista è riproporre atmosfere da commedia 
americana anni ‘30, da Lubitsch a Billy Wilder, a partire dalla patina luccicante 
d’altri tempi. Nel corso del film, alcune scene (che raccontano il re-enactment 
dell’assassinio, in diverse versioni) sono rappresentate in bianco e nero con cartelli 
da cinema muto, lasciando però emergere i segni della contemporaneità. Ad un 
certo punto, Pauline in un cinema guarda un cinegiornale che dà notizia del 
processo all’amica, di cui lei ha preso le difese legali. Le immagini la mostrano fare 
un gesto alla camera che le riprende, affinché distolga le attenzioni da loro, come 
è solito vedere porsi tante celebrità di oggi che, più o meno consapevolmente, 
sono assediate nelle loro vite private. “Mon Crime” mette così in scena una 
dinamica assolutamente attuale, ma rende più complessa la questione, perché le 
due protagoniste non sono due vittime innocenti date in pasto ai media, ma due 
truffatrici, che calcano l’onda dell’omicidio per aumentare la propria fama.
Ozon dunque parte da una posizione scomoda per compiere un discorso 
acutissimo: assumendo il punto di vista delle due protagoniste, parteggiando per 
loro, porta avanti una riflessione legittima con personaggi non esemplari. Con 
il loro atteggiamento, Pauline e Madelaine scoperchiano tutte le ipocrisie e le 
falsità che stanno dietro al femminismo di facciata, a chi si fregia dell’hashtag 
#Metoo ma poi si comporta diversamente. Così, l’orizzonte di Ozon è dunque 
femminista, ma sinceramente femminista, che non abbellisce niente né propone 
soluzioni edificanti, ma anzi rende più evidenti le problematiche del contesto che 
rappresenta. La violenza subita dalla ragazza è un fatto reale e non viene cancellato 
dalla sentenza del tribunale, così come lo è il sistema oppressivo presente 
nell’industria cinematografica: la bugia è l’unico modo per la protagonista di fare 
carriera. Così come il matrimonio è per lei l’unico di sopravvivere. 

Anche questo fa di Mon Crime uno smagliante (e divertito) manifesto femminista.
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